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Il convegno sui problemi ecologici del mare e del Po concluso oggi da Craxi 

Adriatico, Tanno della svolta? 
Ma il governo dovrà 
impegnarsi su 3 punti 
Utilizzazione dei 1.100 miliardi della finanziaria; legge per elimi­
nare il fosforo dai detersivi; smaltimento alternativo dei fanghi 

Oal nostro inviato 
FERRARA — Sarà l'85 l'anno della svolta 
per l'Adriatico? Se lo chiede l'assessore ami-
llano all'Ambiente, Giuseppe Chicchi, par­
lando per primo al convegno sul risanamen­
to del Po e del mare Adriatico che sarà oggi 
concluso dal presidente del Consiglio Bettino 
Craxl. Sarà l'anno della svolta, assicura 11 
ministro dell'Ecologia, Alfredo Biondi con­
cludendo la prima giornata di un convegno 
che riscalda gli animi degli emiliani anche se 
la temperatura malvagia sta facendo ghiac­
ciare persino le acque del Po e fa morire le 
anguille Imprigionate nelle Valli di Cornac­
chie). 

L'estate passata è stata una delie peggiori 
sulla costa romagnola: l'eutrofizzazione ha 
colpito pesantemente. Le morie di pesci e la 
puzza delle alghe in putrefazione hanno su­
perato I livelli degli anni precedenti. Gli al­
bergatori e tutti coloro che vivono di turismo 
(sono centinaia di migliaia di persone) sono 
In allarme anche se la prossima stagione è 
ancora lontana e li freddo la fa apparire qua­
si irragiungiblle. Molti si aspettano, o spera­
no, che un'altra stagione come quella non si 
ripeta più. Ma la svolta, che qui chiedono 
senza mezze parole, anche se comincerà que­
st'anno, arriverà pur sempre in ritardo, dopo 
anni di disinteresse e di distrazione: e, pur­
troppo, non darà frutti Immediati, perché 
l'Adriatico è un malato cronico ed ha biso­
gno di quelle terapie che i medici di solito 
prescrivono per 1 lungodegenti. 

Forse la svolta comincia, dunque. Ma per 
gli emiliani essa ha un senso preciso, altri­

menti assomiglia ad una presa in giro. Dice 
l'assessore Chiccl: noi vogliamo verificare 11 
governo su tre punti: l'utilizzazione dei 1.100 
miliardi stanziati per Investimenti ecologici 
nella legge finanziaria, l'approvazione della 
legge per eliminare il fosforo dai detersivi, lo 
smaltimento alternativo del fanghi che la 
Montedison di Marghera getta in mare nel 
golfo di Venezia. 

I soldi che governo e Parlamento hanno 
reso disponibili vanno bene, dice Chicchi, pe­
rò, visto che non sono sufficienti a coprire 
tutte le spese necessarie, sarebbe stato me­
glio una «linea di spesa pluriennale, autono­
ma e sganciata dagli irrigidimenti del FIO». 
L'abolizione del fosforo nel detersivi e l'ob­
bligo per la Montedison di scaricare a terra l 
residui dei suoi stabilimenti di Marghera 
comporterebbe l'abolizione di circa un terzo 
delle 28 mila tonnellate di fosforo che ogni 
anno viene versato nell'Adriatico. 

Quello che gli emiliani chiedono, in so­
stanza, è anche una coerenza di comporta­
menti: la chiedono al governo In primo luo­
go, ma anche agli altri amministratori delle 
regioni padane (poiché il grande collettore 
d'inquinamento del mare è il Po che racco­
glie Te acque di tutta la pianura). E chiedono 
coerenza comportamentale anche alle indu­
strie ed al produttori agricoli. Il fenomeno di 
eutrofizzazione dell'Adriatico è così com­
plesso, infatti, da non poter permettere che si 
trascuri nessun elemento fra tanti che lo ge­
nerano. 

Pur sottolineando, anche con una certa 
punta d'orgoglio, le realizzazioni ecologiche 

Il Po nei pressi di Piacenza: per il «grande malato» sono previste terapie radicali 

della loro Regione (circa l'80% degli scarichi 
urbani è soggetta a depurazione) gli ammini­
stratori emiliani continueranno ad investire 
altri miliardi: per la defosfatazione del depu­
ratori e per il rinnovo di quegli impianti in­
vecchiati e tecnologicamente superati. Vo­
gliono, però, che analoghi comportamenti 
siano seguiti sull'insieme del territorio pada­
no, poiché la questione Adriatico è questione 
nazionale, non solo per gli investimenti che 
la sua soluzione comporta, ma per l'attenzio­
ne politica di cui necessita e per la vera e 
propria sfida che essa sollecita. ' 

Di coerenza parla anche il ministro Bion-
.dl: «Certo — dice — sarebbe assurdo investire 
tanti soldi per abbattere il fosfòro e poi con­
sentire che la Montedison continui a versar­
ne in mare». Il comitato dei ministri deputa­
to alla soluzione del problema si riunirà il 15 

gennaio e valuterà la proposta della Monte­
dison per ridurre subito la quantità degli 
scarichi ed entro il 28 febbraio deciderà quali 
alternative sono praticabili. •• • • • » 

In verità la strada esiste: scaricare 1 gessi a 
terra, in apposite aree attrezzate ed avviare 
una riconversione produttiva tecnicamente 
già oggi possibile, senza alcuna riduzione di 
personale, anzi, incrementandolo. La Monte­
dison lamenta gli alti costi di una simile ope­
razione (in Francia una soluzione analoga è 
costata 40 miliardi). Anche di ciò evidente­
mente dovrà farsi carico il governo e certa­
mente Craxi oggi dovrà rispondere al quesi­
to, perennemente ricorrente, che cerca di 
mettere in contrapposizione risanamento 
ambientale e sviluppo produttivo. 

Ino Iselli 

Gli effetti del decreto tv e del piano-frequenze 

Per le radio locali 
drastica selezione 

Il provvedimento accusato di stimolare forme di concentrazione 
sul modello dei network televisivi - Macchinoso censimento 

ROMA — C'è qualche altra co­
sa che non va nel secondo de­
creto sulle tv e che sino ad ora è 
rimasta in ombra: si tratta del­
la sistemazione da dare al com­
plesso «pianeta» della radiofo­
nia, sviluppatosi e consolidato­
si in forme assolutamente pecu­
liari e difformi dall'emittenza 
televisiva. Invece il decreto di­
segna — laddove (articolo 2) 
anticipa il piano di distribuzio­
ne delle frequenze — uno sce­
nario unico per radio e televi­
sioni: RAI, circuiti privati na­
zionali, emittenti locali. In de­
finitiva la radiofonia — che si­
no ad ora ha conservato margi­
ni amplissimi di pluralismo e di 
autonomia, sfuggendo a forme 
esasperate di concentrazione 
— viene sollecitata a riasse­
starsi secondo il modello televi­
sivo; per legge si vorrebbero im­
porre quelle reti radiofoniche 
private nazionali che in tutti 
questi anni, nonostcnte l'anar­
chia legislativa, non sono riu­
scite a consolidarsi nel merca­
to, soprattutto sono state «boc­
ciate* dagli ascoltatori. 

L'ipotesi contenuta nel de­

creto — contro la quale si sono 
mobilitate centinaia di radio — 
potrebbe essere più facilmente 
realizzata con una interpreta­
zione rigida del piano di distri­
buzione delle frequenze con­
cordato nella recente conferen­
za internazionale di Ginevra. In 
questa sede l'Italia ha ottenuto 
un pacchetto consistente di fre­
quenze (4.648, delle quali tre­
mila di potenza media e gran­
de) e tuttavia insufficiente a 
soddisfare i fabbisogni attuali 
dell'emittenza pubblica e pri­
vata. Si porranno, quindi, seri 
problemi di assegnazione. Tan­
to più che resta da risolvere il 
nodo delicato della contiguità 
(con le relative interferenze) 
tra frequenze radiofoniche e 
frequenze utilizzate per U traf­
fico aeroportuale. Ma è fuor di 
dubbio che il condizionamento 
maggiore verrebbe dal decreto 
se anche per la radiofonia do­
vesse restare lo schema tripola­
re del quale si è accennato all'i­
nizio; esso è nient'altro che la 
fotografia dell'attuale assetto 
dell'emittenza tv. Se si consen­
tissero, infatti, reti radiofoni­

che nazionali di proprietà pri. 
vata, per le stazioni locali e in­
dipendenti resterebbero . ben 
poche frequenze. 

È certo che fra qualche gior­
no — quando il decreto tornerà 
all'esame del Parlamento — ci 
saranno emendamenti tesi a 
garantire una distribuzione 
delle frequenze tale da assicu­
rare l'attività del maggior nu­
mero possibile di stazioni ra­
dio. Si tratta, in sostanza, di 
precostituire le basi tecniche e 
legislative per mettere a punto 
il piano definitivo delle fre­
quenze in uniformità con le de­
cisioni prese a Ginevra: lavoro 
complesso e per il quale la sca­
denza è fissata al luglio 1987. 
Entro il piano stabilito a Gine­
vra ci si può muovere con suffi­
ciente flessibilità: l'unico vinco­
lo riguarda il rispetto dei livelli 
di interferenza pattuiti con i 14 

Kesi che — in riferimento al­
tere — sono confinanti con 

l'Italia. 
Si diceva delle proteste. Il 

comitato nazionale per rasse­
gnazione delle frequenze — 
riunitosi a Roma — ha criticato 
duramente il decreto e ha ri­
vendicato una netta separazio­

ne tra emittenza tv ed emitten­
za radiofonica. Gli esponenti 
delle radio che affidano la loro 
raccolta ' pubblicitaria alla 
SPER hanno tenuto un'assem­
blea a Milano arrivando a con­
clusioni analoghe: radio e tv so­
no due realtà completamente 
diverse, il decreto deve essere 
modificato. * - -

Ma c'è un altro problema: si 
può modificare il piano? come 
si può procedere a una sua rico­
struzione che garantisca il mas­
simo di pluralismo? come evi­
tare che la burocrazia ministe­
riale prevalga e soffochi tutto? 
Intanto le emittenti debbono, 
darsi da fare per procurarsi la 
scheda per il censimento (il 
modello è apparso sulla Gaz­
zetta Ufficiale) e restituirlo 
compilato. Si tratta di una fati­
ca non facile poiché la scheda 
messa a punto per il censimen­
to è molto complessa, richiede 
cognizioni tecniche molto par­
ticolari; e la scadenza fissata — 
il 4 febbraio — appare proibiti­
va per centinaia di emittenti. 
Ma c'è una ipotesi per giungere 
a un criterio equo e ottimale di 
distribuzione delle frequenze: 
enti locali e Regioni potrebbero 
essere i protagonisti di questa 
iniziativa, essendo le radio for­
temente legate alle realtà terri­
toriali. Si potrebbero costitui­
re, infatti, comitati regionali — 
con la presenza di tutti i sogget­
ti interessati — ai quali spette­
rebbe il compito di proporre le 
soluzioni migliori per l'utilizza­
zione delle frequenze nei ri­
spettivi bacini. Su queste pro­
poste dovrebbe poi lavorare la 
commissione mista nazionale 
(RAI-private) insediata a set­
tembre e che rischia, altrimen­
ti, di ridursi a sterile orpello. 

Antonio Zollo 

I dati d'ascolto di dicembre 

Tv private in 
testa? La RAI: 

«vinciamo noi» 
y*.' i v ^ H ' . V • ,<• 

ROMA — Chi ha vinto la «guerra dell'ascolto» a dicembre, la 
RAI o le tv private? Puntualmente ieri sono arrivati i primi 
dati, che danno risultati clamorosamente contrastanti. Se­
condo le ricerche ISTEL (e riferite al periodo 1-14 dicembre) 
le tv private hanno superato la RAI. L'azienda di viale Mazzi­
ni ha subito replicato diffondendo le cifre riferite al periodo 
1-28 dicembre, che la danno nettamente in testa. Secondo 
l'ISTEL, nel periodo preso in esame, l'ascolto giornaliero me­
dio della RAI sarebbe stato di 33 milioni 641 mila spettatori, 
contro i 36 milioni e 707 mila delle tv private. La sola somma 
dei tre canali del gruppo Berlusconi (33 milioni e 701 mila) 
risulta superiore alla platea della RAI. Il servizio pubblico 
risulta in vantaggio soltanto nella fascia oraria 12-13, con 8 
milioni e 562 mila ascoltatori contro i 7 milioni e 259 mila 
delle tv private. Queste ultime tornano al comando nelle 
fasce orarie 18-20,30 (11 milioni e 261 mila contro i 10 milioni 
e 878 mila della RAI) e 20,30-23 (17 milioni e 109 mila contro 
10 milioni e 829 mila della RAI). Anche in queste due fasce 
orarie il gruppo Berlusconi da solo totalizzerebbe più ascol­
tatori delservlzio pubblico. 
- Pronta la replica dell'ufficio stampa della RAI (l'azienda 

utilizza il sistema elettronico dei meter per i suoi rilevamen­
ti). Il servizio pubblico risulta ben oltre il 50% dell'ascolto per 
tutto l'arco della giornata: ha il 613% tra le 12 e le 15; il 53% 
tra le 15 e le 18; il 62.4% (influiscono i te) tra le 18 e le 20,30; 
il 55,2% tra le 20,30 e le 23. La RAI non fornisce dati per le tv 
private, ma indica le percentuali delle sue tre reti per fascia 
oraria. RAI1 raccoglie la percentuale più alta (44% dell'a­
scolto) nella fascia oraria 12-15, durante la quale si fa sentire, 
evidentemente l'effetto combinato del tg e di «Pronto Raf­
faella?»; RAI2 coglie il miglior risultato (24,1%) tra le 18 e le 
20,30; RAI3 guadagna il 4,1% tra le 15 e le 18; RAI1 è al primo 
posto in tutte le fasce orarie. 

Il 1986 sarà l'anno dell'uomo «classico» 
Boom della cravatta 

Ricompare lo smoking 
«Pitti uomo» e «Uomo Italia» rassegne leader del settore che 
conta in Italia 1600 imprese sono in pieno svolgimento a Firenze 

Date nostra redattone . 
FIRENZE — Nonostante il 
clima di questi giorni im­
ponga l'emergenza anche al 
nostro abbigliamento, c'è g i i 
chi pensa e chi lavora per i 
nostri abiti dell'Inverno *86. 
La moda maschile italiana è 
totalmente schierata da ieri 
sino a lunedi nel raggio di 
cinquecento metri: alla For­
tezza da Basso il tradizionale 
e sobrio «Pitti Uomo», al Pa-
laffari e al Palacongressi il 
più popolare e sportivo «Uo­
mo Italia». Alla prima mani­
festazione partecipano 190 
ditte e 230 marchi, alla se­
conda 250 case di produzio­
ne: un record esposltivo che 
conferma Firenze leader 
mondiale dell'abbigliamento 
maschile e che rilancia li no­
stro «look» sul mercati stra­
nieri Intasati ormai da molti 
stili e da nuove e vecchie «on­
de* ma pur sempre avidi del­
le tendenze italiane. 

Vediamolo allora questo 
uomo Italiano versione '86. 
La sua Immagine appare 
corretta e sobria con punte 
estreme di formalità e di 
classicità ma rivolte soprat­
tutto alla comodità. Torna di 

moda l'abito da sera, persino 
lo smoking riappare negli 
stand di Pitti. Fedeli ai rigori 
del clima, gli stilisti di casa 
nostra impegnano a dismi­
sura tessuti corposi, volumi 
squadrati, molti disegni con 
quadri d'ispirazione scozzese 
e nordica. Il pizzico di Italia­
nità viene dalla giacca che 
rinnova la sua immagine 
con la ricerca di una nuova 
comodità, con ampie lun­
ghezze, con spalle larghe e 
proporzioni coerenti. Si af­
fianca ad essa un pantalone 
con pince In vita, bacino co­
modo, stretto sul fondo e che 
ripresenta 1 risvolti anni ses-

La camicia Invece è di due 
tipi distinti: una da portare 
sotto la giacca e l'altra da in­
dossare da sola o con un 
semplice maglione ma en­
trambe hanno le tasche e un 
collo medio-piccolo. Molto 
fantasiosi i maglioni che 
sposano totalmente la ten­
denza nordica, visto il clima 
polare di questi giorni. Sem­
pre di moda I blusotti e mol­
to più frequenti 1 cardlgans. 
Vince su tutti la cravatta, del 

resto già riscoperta In Fran­
cia e in Gran Bretagna. Le 
guide di Pitti affermano pe­
rentoriamente: «Un capo di 
cui non si può fare a meno» 
rimandando la gentile clien­
tela alla mostra «Cravatta al 
museo* allestita nella Sala 
delle nazioni della Fortezza 
da Basso. 

n colore dominante appa­
re il grigio ma anche il mar­
rone si difende bene. Non 
scordate però che sono I qua­
dri a fare il loro ritorno sulla 
scena con buona pace di 
scozzesi e gallesi. 

Rapida occhiata tra gli 
stand. I grandi stilisti sono 
assenti ma firmano molte 
«consulenze» come si dice in 
gergo. In realtà molte delle 
linee presenti hanno già un 
acquirente di grido alle spal­
le. Il famoso Yves Saint Lau­
rent, per esempio, ha una de­
cine di ditte fornitrici che 
formeranno poi il suo «look» 
nel negozi di Parigi, New 
York e Londra. 

Fendi punta soprattutto 
sulla cravatta inebriata di 
toni e colori ricchi di evoca­
zioni proustiane; Nazareno Uno dei 

Gabrielli gioca sul rustico 
con cappoti impermiabili. 
lane e cotoni soffici; Palazzi 
si cimenta ancora col casual 
ma di quello di classe, si in­
tende; Osvaldo Testa sì getta 
a capofitto nella natura con 
tonalità chiare e immagini 
fresche soprattutto con 1 
montoni corti; Ferrò cede il 
suo marchio sicuro a molti 
espositori che cercano di re­
stare fedeli ad una linea gio­
vane e spensierata; il vecchio 
e tradizionale «uomo Lu­
biana» si landa a ritroso ne­
gli anni '50 amando pur sem­
pre un bel cappotto lungo; 
Ermenegildo Zegna torna al­
la sua infanzia presentando­
ci un modello sicuro con tan­
to di doppio petto e carnicina 
a righe. 

Non parliamo di prezzi, 
per carità, è ancora troppo 
presto ma I comprantori non 
sembrano proprio spaventa­
ti dagli aumenti ora che an­
che Il mercato italiano ha ri­
preso quota. Il comparto, in­
fatti, mostra buona salute 
con circa 1.600 imprese spe­
cializzate, 73.650 persone im­
pegnate e con un fatturato di 
oltre 4 mila miliardi di lire 
l'anno, di cui II 35% destina­
to all'esportazione. La moda 
italiana, dunque, tira sem­
pre e ha già prenotato un po­
sto di riguardo nelle vetrine 
di tutto il mondo per l'inver­
no a venire, sperando che 
quello In corso abbia presto 
fine. 

Marco Ftrrar. 

Manifestazione 

Genova 
in piazza 
contro il 

terrorismo 
«vogliamo 
giustizia» 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Migliala di ge­
novesi, in una delle serate 
più fredde di questo gelido 
gennaio, hanno testimoniato 
con una grande manifesta­
zione per le vie del centro un 
Impegno profondamente 
sentito contro il terrorismo 
oltre che una ferma richiesta 
di giustizia. 

La manifestazione, indet­
ta dal comitato permanente 
della Resistenza, è stata uni­
taria: accanto ai gonfaloni 
delle città, della provincia e 
di decine di comuni del ge-
novesato c'erano le bandiere 
di tutti i partiti dell'arco co­
stituzionale, il medagliere 
dell'ANPI, un grande stri­
scione del sindacati, una fol­
ta e qualificata rappresen­
tanza delle forze armate. Il 
programma prevedeva la de­
posizione di corone d'alloro 
al monumento al caduti di 

?;uerra e al sacrarlo del cadu-
l partigiani e la conclusione, 

data l'Inclemenza del tempo, 
all'interno di un teatro. Poi, 
mano a mano che il corteo 
prendeva corpo e sfilava per 
via XX settembre fra due ali 
di folla e mentre si spegneva­
no le grandi luminarie nata­
lizie e le luci delle vetrine e 
molti negozi abbassavano a 
metà le serrande s'è compre­
so che la manifestazione do­
veva concludersi, come tutti 
I momenti importanti e col­
lettivi vissuti dalla città, in 
piazza De Ferrari e così, con 
una decisione di tutti o di 
nessuno, 11 corteo è prosegui­
to sino a riempire il grande 
spazio attorno alla vasca. 

A De Ferrari ha parlato 
brevemente, utilizzando un 
altoparlante di • ' fortuna 
(quello di un'auto del vigili 
urbani) il sindaco Fulvio Ce-' 
rofolint In qualità di presi­
dente del comitato perma­
nente della Resistenza. Ca-
rofollnl ha ricordato che la 
manifestazione, pur essen­
done uno del momenti «alti» 
è solo una delle ripetute te­
stimonianze della volontà di 
tutti i genovesi di far fronte 
al terrorismo Impegnandosi 
in difesa delle libere istitu­
zioni repubblicane. Rispetto 
al passato oggi, accanto al­
l'Impegno, è cresciuta e di­
venta imperiosa — non più 
eludibile — la domanda che 
sia fatta piena luce sui man­
danti e gli autori delle stragi 
colpendo In primo luogo 
quanti, con coperture, depi­
stage! e favori occulti stanno 
mettendo in pericolo la no­
stra democrazia. -

L'appello del comitato per 
la Resistenza è stato letto in 
questi giorni in quasi tutte le 
aule degli istituti secondari 
genovesi, discusso In molte 
fabbriche e sarà al centro di 
dibattiti e iniziative destina­
te a durare nel tempo, sal­
dandosi con quelle per il 40° 
della Liberazione. 

Questa 'preparazione di 
massa si è tradotta in una al­
trettanto forte partecipazio­
ne. In corteo e a De Ferrari 
non solo erano presenti mol­
ti lavoratori (i sindacati ave­
vano deciso una fermata nel­
le fabbriche) ma anche mol­
tissimi giovani, che hanno 
portato in corteo una vera e 
propria fiaccolata. 

Paolo Salotti 

Ferrara, PATOS 
fa una vittima 
^ di ventanni 
È .'undicesima 

FERRARA — L'AIDS ha 
provocato un'altra vittima, 
l'undicesima in Italia da due 
anni. Si chiamava Marco 
Straforini, 20 anni, di Porto 
Garibaldi. Il giovane era sta­
to ricoverato nel settembre 
scorso all'arcispedale S. An­
na di Ferrara. Denunciava' 
da giorni 1 sintomi di questa 
nuova malattia: febbre con 
vario decorso, ingrossamen­
to delle linfoghlandole, per­
dita di peso. L'AIDS colpisce 
il sistema immunitario la­
sciando cosi esposto e indife­
so il corpo all'aggressione 
degli agenti esterni. 

Marco era stato ricoverato 
insieme alla sorella di 24 an­
ni (entrambi erano segnalati 
come tossicodipendenti). La 
ragazza è stata trasferita ieri 
all'ospedale Maggiore di Bo­
logna, reparto malattie in­
fettive, l'unico che è entrato 
in possesso, ma solo su preci­
sa richiesta del medici, di un 
farmaco di nome Interferon 
che si sta sperimentando. Le 
sue condizioni sono molto 
gravi cosi come lo erano 
quelle del fratello negU ulti­
mi giorni. Marco è morto do­
menica scorsa, ma la notizia 
si è diffusa solo ieri. 

Associazione camorristica 
per l'on. Angelo Manna (MSI) 

NAPOLI — Angelo Manna, deputato elètto nelle liste 
dell'MSI con 80 mila voti di preferenza e secondo solo 
ad Almlrante nella circoscrizione di Napoll-Caserta 
nelle politiche dell'83, è stato raggiunto da una comu­
nicazione giudiziaria nella quale vengono ipotizzati i 
reati di lesioni gravi e di partecipazione ad associazio­
ne per delinquere di stampo camorrìstico. Il provvedi­
mento è stato emesso dalla Procura della Repubblica 
di Santa Maria Capua Vetere sulla base delle dichiara­
zioni di un pentito, Pasquale Scotti (evaso la vigilia di 
Natale dall'ospedale civile di Caserta) e di altri disso­
ciati della camorra. 

Caso IRI, Gresti propone 
Luca Mucci come pm 

^ -* - . . . - • 
MILANO — Sarà forse Luca Mucci il nuovo pm dell'in­
chiesta sui fondi neri dell'IRI. Il procuratore capo Gre­
sti, che aveva assunto in prima persona le indagini 
dopo il ritiro del sostituto Luigi De Ruggiero, ha infatti 
proposto a Mucci l'incarico. Questi si è riservato di 
decidere. Intanto la documentazione necessaria è stata 
spedita alla Corte di Cassazione che dovrà pronunciar­
si sul conflitto di competenza Milano-Roma. Nel frat­
tempo, contrariamente a una prassi consolidata secon­
do la quale in presenza di un conflitto di competenza 
l'indagine venga di fatto sospesa, gli inquirenti conti­
nuano le loro indagini istruttorie. E in questi giorni 
stanno valutando l'opportunità di cambiare le imputa­
zioni originarie — appropriazione indebita e falso in 
bilancio — in quelle di peculato e malversazione, adot-' 
tate dalla magistratura romana per gli stessi fatti. In­
tanto una interrogazione è stata presentata da un 
gruppo di deputati comunisti al ministro Martmazzoli 
perché si chiarisca se la rinuncia di alcuni sostituti 
procuratori (a Milano e Roma) ad occuparsi dell'in­
chiesta IRI «sia da ricondurre alle pressioni esercitate 
sui magistrati al fine ài ottenere un trattamento di 
favore per taluni degli imputati». [ 

Vasco Rossi e altri 43 
a giudizio per droga 

ANCONA — 44 persone, tra cui 11 cantante Vasco Ros­
si, sono state rinviate a giudizio dal giudice istruttore 
di Ancona, Antonio Frisina, per detenzione di sostanze 
stupefacenti e molti anche per spaccio. Si tratta di 
un'indagine condensata in oltre duemila pagine e cen­
trata su un grosso traffico della cosiddetta «cocaina 
siciliana e calabrase». Gli stupefacenti venivano im­
portati sui mercati marchigiani e romagnoli da traffi­
canti di Reggio Calabria, Vasco Rossi venne arrestato 
alla fine dell'aprile dello scorso anno In un locale not­
turno di Bologna. 

Eliodoro Pomar 
e i latitanti neri 

- * 
L'ingegnere Eliodoro Pomar ci fa sapere da Madrid 

dove risiede da diversi anni di non essere latitante «per­
ché assolto con formula piena da tutte le «accuse». Il 
Pomar però non dice né quando né quale Tribunale lo 
ha assolto perché fino all'agosto '84 era, per le forze di 
polizia, latitante. Inoltre Pomar nella sua lettera affer­
m a che il Fronte Nazionale «è sempre stato una asso­
ciazione in regola con la legge». La magistratura di 
mezza Italia però ha messo sotto inchiesta quasi tutti 
gli esponenti di questa organizzazione. 

Il Partito 

Convocazione ;, 
H direttivo del gruppo comunista del Senato à convocato per marte-

di 16 gennaio silo oro 11. 
• • • 

L'assemblea del gruppo dei senatori comunisti è convocata par 
martedì 15 gennaio alla ora 15.30. 

• • • 
I sanatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE­

ZIONE ALCUNA ad* sedute di mercoledì 16 e giovadl 17 gennaio. -

Giovani universitari 
Giovadl 17 gannaio atta ora 9.30 presso la Direziona si terrà l'attivo 

nazionale dei giovani comunisti dell'università. La riunione si articolerà 
in 2 parti, ta prima in seduta plenaria, avrà all'odo: 1) Valutazione detta 
preparazione delle elezioni universitarie • dei congrassi di circolo. R 
comi MHHO dai giovani comunisti dell'università atta preparazione dal 
XXm congrasso nazionale. 2) ipotesi di un bollettino d'informazione 
dei comunisti universitari. La seconda parta della riunione si articolerà 
in 3 gruppi di lavoro: 1) didattica, cultura, ricerca nell'Università; 2) 
politicha a forme associative; 31 diritto allo studio coma diritto al 
sapere a al lavoro. 

Ad Alberto Jacometti 
il saluto iteli'ARCI 

che aveva «creato» 
La cultura, la partecipa­

zione e la funzione democra­
tica e creativa dei lavoratori 
rappresentano una costante 
nel lungo cammino di Alber­
to Jacometti. 

Dopo la militanza antifa­
scista si impegna negli anni 
50 nella costruzione di quel 
movimento che porterà, nel 
'57, alla fondazione dell'Arci. 
Un'Idea, un modo di fare po­
litica che anticipava i tempi. 

Tanto più Importante e 
valida perché nasceva negli 
anni del tentativo di Sceiba, 
ministro degli Interni, di 
istituire uno «stato di polizia» 
che colpiva spregiudieamen-
te tutte le forme di organiz­
zazione dei lavoratori, utiliz­
zando, a tal fine, anche l'a­
zione paternallstica e «cor­
ruttrice» del vecchio EnaL 

Con la guida e il sostegno 
dell'Arci ogni circolo sfratta­
to e confiscato fu protagoni­
sta delia costruitone di una 
nuova sede attraverso il la-. 
voro volontario e la parteci­
pazione popolare di interi 
paesi. 

La crescita democratica 
degli anni 60, l'affermarsi 
del nuovi strumenti di co­
municazione e della scolariz­
zazione di massa consentono 
all'Arci di superare la sua di­
mensione esclusivamente ri­
creativa e sportiva della ric­
ca tradizione delle Società di 
Mutuo Soccorso, e di trasfor­

marsi in una grande orga­
nizzazione culturale. 

Potremmo scrivere molto 
sulla sua vita, sulle sue ope­
re, vogliamo. Invece, essere. 
per un attimo uomini di par­
ie e dire che una delle cose in 
cui Alberto Jacometti anda­
va più fiero oggi era il suo. 
titolo di Presidente fondato­
re dell'Arci. 

Alberto non ha mal ab­
bandonato l'Arci, non per­
ché il suo lavoro, le sue idee, 
le sue speranze, il suo ricor­
do fossero in noi, ma perché 
lui fisicamente è sempre sta­
to presente. Ogni momento 
importante per la nostra As­
sociazione vedeva la sua par­
tecipazione. E, da vecchio 
militante, quando qualche 
volta per motivi di salute 
non poteva esserci, telefona­
va personalmente. 

Noi lo abbiamo conosciuto 
cosi: un uomo di 83 anni an­
cora con la voglia di parteci­
pare, di dire, di proporre, di 
esserci. E c'è riuscito lino In 
fondo. Per quanti sono nel­
l'Arci a tutu 1 livelli, Alberto 
c'è stato fino a quella notte 
gelida. Proprio per questo 
possiamo dire che ci ha la­
sciato un grande vuoto, per­
ché «piena» è stata la sua pre­
senza, e perché d ha saputo 
dimostrare che la vita va vis-' 
suta tutta, fino In fondo, sen­
za avere paura di cambiare. 

RINO SERRI 
MIMMO PINTO 

. frW.-JM. 
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